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della normativa in materia di servizi per il lavoro e di politiche attive, in attuazione della legge 10 

dicembre 2014, n. 183”, che prevede l’istituzione dell’Agenzia nazionale per le politiche attive del 

lavoro, denominata “ANPAL”. L’ANPAL è disciplinata dal decreto legislativo 150 del 14 

settembre 2015, avrà il compito di coordinare la rete dei servizi per le politiche attive del lavoro, 

attuando le linee di indirizzo triennali e gli obiettivi annuali in materia di politiche attive, nonché la 

specificazione dei livelli essenziali delle prestazioni da erogare su tutto il territorio nazionale così 

come stabiliti dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. L’Agenzia, come previsto 

dall’articolo 1 dello schema di decreto, ha personalità giuridica di diritto pubblico, è dotata di 

autonomia organizzativa, regolamentare, amministrativa, contabile e di bilancio ed è sottoposta alla 

vigilanza del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Nello specifico lo schema di statuto, 

composto di 16 articoli, ha l’obiettivo di individuare i fini istituzionali dell’Ente, declinare le 

competenze degli organi, definire le modalità procedurali per il loro funzionamento e le procedure 

di svolgimento degli adempimenti contabili. Gli organi dell’Agenzia sono: il Presidente; il 

Consiglio di amministrazione; il Consiglio di vigilanza; il Collegio dei revisori. Restano in carica 

tre anni rinnovabili per una sola volta. 

 

 

***** 

 

UN TRIBUNALE UNIFICATO PER I BREVETTI 

 

Ratifica ed esecuzione dell'accordo su un tribunale unificato dei brevetti (disegno di legge) 

 

Il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione 

internazionale Paolo Gentiloni, ha approvato il disegno di legge di ratifica ed esecuzione 

dell'accordo su un tribunale unificato dei brevetti fatto a Bruxelles il 19 febbraio per 2013. Una 

sollecita ratifica dell’accordo consentirà di completare la partecipazione dell’Italia alla 

cooperazione rafforzata in materia di brevetto europeo con effetto unitario. Questa ulteriore fase 

dello sviluppo del mercato interno consentirà agli operatori italiani innovativi di usufruire di un 

titolo valido in tutta l’Unione, garantito da una giurisdizione sovranazionale unitaria e specializzata. 

Inoltre, sarà più forte la tutela contro l’ingresso nel mercato UE di prodotti contraffatti. Con 

l’entrata in vigore dell’Accordo sarà possibile l’apertura di una divisione locale del Tribunale 

unificato dei brevetti in Italia: un progetto che presenta un significativo potenziale in termini di 

valorizzazione delle capacità italiane e fornisce un segnale sulla volontà del Governo di continuare 

a tutelare e promuovere la lingua italiana in Europa.” 

 

***** 

INDENNIZZI BANCHE IN LIQUIDAZIONE 

Disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali nonché a favore degli 

investitori in banche in liquidazione (decreto legge) 

Il Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente Matteo Renzi, del Ministro dell’economia e 

delle finanze, Pier Carlo Padoan e del ministro della Giustizia Andrea Orlando, ha approvato il 

decreto legge che reca disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali nonché a 
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favore degli investitori in banche in liquidazione. Il decreto legge dispone misure per il rimborso 

degli investitori nelle quattro banche poste in risoluzione nel novembre 2015, misure a sostegno 

delle imprese e misure di accelerazione delle attività di recupero crediti. 

 

INDENNIZZI AGLI INVESTITORI 

 

Il decreto prevede rimborsi ai clienti delle 4 banche oggetto della procedura di risoluzione nel 

novembre scorso (Banca popolare dell’Etruria e del Lazio, Banca delle Marche, Cassa di Risparmio 

di Ferrara, Cassa di Risparmio di Chieti) che hanno investito in obbligazioni delle banche stesse. 

Coloro che hanno acquistato le obbligazioni entro il 12 giugno 2014, data di pubblicazione sulla 

Gazzetta Ufficiale europea della Direttiva per il risanamento e la risoluzione delle crisi bancarie 

(BRRD) da parte delle istituzioni dell’Unione europea, possono richiedere indennizzi automatici o 

accedere alla procedura arbitrale. Coloro che hanno investito in obbligazioni successivamente a tale 

data possono accedere alla procedura arbitrale prevista dalla legge di stabilità per il 2016. 

In entrambi i casi le risorse vengono attinte dal Fondo di solidarietà istituito con la legge di stabilità 

per il 2016. Per il Fondo di solidarietà viene eliminato il tetto di 100 milioni di euro di ammontare 

che era stato previsto nella stessa legge di stabilità. 

Le modalità di compensazione per i detentori di obbligazioni subordinate emesse dalle 4 banche 

sono state definite in considerazione di alcune condizioni concomitanti tra di loro. Innanzitutto 

alcuni indici, come il rapporto tra attività e redditi da un lato e concentrazione dell'investimento 

dall'altra, fanno presumere che siano stati allocati ad alcuni risparmiatori prodotti finanziari non 

compatibili con il loro profilo di investimento. Occorre inoltre considerare che la vendita di prodotti 

a clienti non professionali è stata spesso effettuata in relazione ad altri servizi prestati dalle 4 banche 

agli stessi clienti e quindi con il possibile condizionamento di questi ultimi all'acquisto. È quindi 

opportuno ricordare che la responsabilità di porre rimedio alla vendita impropria di prodotti 

finanziari è in primo luogo delle banche stesse. Il Governo e le autorità italiane di vigilanza sono 

determinati a contrastare eventuali altre condotte di questo tipo e a prevenirne di nuove rinforzando 

i presidi normativi e regolamentari, la qualità dell’informazione e l’incisività dei controlli. Infine si 

segnala che il burden sharing a carico dei detentori di obbligazioni subordinate emesse da queste 4 

banche poste in risoluzione ha avuto luogo nel 2015 e ha riguardato titoli di debito emessi prima 

della pubblicazione delle nuove regole europee sul risanamento e la risoluzione, avvenuta il 12 

giugno 2014. Dal 1 gennaio 2016 questo nuovo quadro di regole è parte integrante dell’ordinamento 

italiano in vigore e pienamente applicabile in tutte le sue componenti. 

 

INDENNIZZI AUTOMATICI 

 

Gli investitori che hanno acquistato entro il 12 giugno 2014 obbligazioni emesse dalle 4 banche 

oggetto della procedura di risoluzione nel novembre scorso possono chiedere al Fondo l’erogazione 

di un indennizzo automatico se ricorre una delle seguenti condizioni: 

a) patrimonio mobiliare dell’investitore di valore inferiore a 100.000 euro posseduto al 31 

dicembre 2015; 

b) ammontare del reddito lordo ai fini Irpef dell’investitore nell’anno 2015 inferiore a 35.000 

euro. 
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L’importo dell’indennizzo automatico è forfettario, pari all’80% del corrispettivo pagato per 

l’acquisto degli strumenti finanziari detenuti alla data di risoluzione delle banche in liquidazione, al 

netto di oneri e spese connessi alle operazioni di acquisto e della differenza tra rendimenti ottenuti e 

tasso sui Btp. 

L’istanza di erogazione dell’indennizzo forfettario è indirizzata al Fondo e deve indicare il nome, e 

l’indirizzo (anche digitale) dell’investitore, la banca in liquidazione presso la quale sono stati 

acquistati i titoli, gli strumenti finanziari acquistati, le rispettive quantità, gli oneri connessi 

all’acquisto. L’investitore deve anche allegare la documentazione relativa al contratto di acquisto 

delle obbligazioni, i moduli di sottoscrizione o l’ordine di acquisto, le attestazioni degli ordini 

acquisiti, copia della richiesta di pagamento alla banca in liquidazione del credito relativo agli 

strumenti finanziari subordinati, una dichiarazione sulla consistenza patrimoniale o sull’ammontare 

del reddito. 

Il Fondo verifica la completezza della documentazione, la sussistenza delle condizioni, calcola 

l’importo dell’indennizzo e procede alla liquidazione. 

 

MISURE A SOSTEGNO DELLE IMPRESE E DI ACCELERAZIONE DEL RECUPERO 

CREDITI 

 

Il decreto legge introduce una serie di misure a sostegno delle imprese e di accelerazione del 

recupero crediti, che conferiscono certezza e rapidità alle procedure anche grazie all’uso delle 

tecnologie dell’informazione e della comunicazione. 

 

Pegno non possessorio 

Per favorire l’impresa nelle attività di produzione del reddito in caso di fabbisogno di accesso al 

credito, viene introdotto il principio del pegno non possessorio, grazie al quale il debitore che dà in 

pegno un bene mobile destinato all’esercizio dell’impresa (per esempio un macchinario) può 

continuare ad utilizzarlo nel processo produttivo (mentre nell’ordinamento precedente perdeva l’uso 

del bene gravato da pegno).  

Si introduce inoltre un registro digitale, tenuto dalla Agenzia delle entrate, denominato “Registro 

dei pegni non possessori”. 

 

Patto marciano nei nuovi contratti di finanziamento 

Per i contratti di finanziamento stipulati tra istituti finanziari e imprese è introdotta la facoltà di 

ricorrere al cosiddetto “patto marciano”. Quest’ultimo contempla la possibilità che nel caso di 

finanziamento con garanzia di un bene immobile (che non deve essere la residenza 

dell’imprenditore) le parti possano stipulare un contratto di cessione del bene stesso che diviene 

efficace in caso di inadempimento del debitore.  

 

Nel caso di rimborso tramite rate mensili, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si 

protrae per oltre sei mesi dalla scadenza di almeno tre rate. 

Nel caso di restituzione in unica soluzione o con periodo di rateizzazione superiore al mese (per 

esempio rate trimestrali o semestrali) l’inadempimento si verifica trascorsi sei mesi dalla scadenza 

di una rata non corrisposta. 
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